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L
'uccisione di Osama Bin La-
den, a dieci anni dall'attac-
co alle Torri Gemelle e men-
tre la coalizione internazio-

nale è ancora in Afghanistan, è sen-
za dubbio una vittoria degli Stati
Uniti, di Obama e più in generale di
quelle forze che hanno creduto nella
possibilità di battere Al Qaeda. Luo-
go e modalità del blitz confermano il
ruolo cruciale del Pakistan nella lot-
ta al terrorismo qaedista. Saranno
gli analisti (e i fatti) a dire se e in
quale misura il colpo inferto all’«in-
ternazionale del terrore» sia in gra-
do di scompaginare l'organizzazio-
ne e segnare la crisi della sua strate-
gia.

Vorrei qui proporre una riflessio-
ne di altro genere. Gli Stati Uniti e i
loro alleati continuano, giustamen-
te, a sostenere un immane sforzo mi-
litare e di intelligence per contrasta-
re il terrorismo di matrice islamica.
Ma che fine ha fatto quell'obiettivo,
dichiarato subito dopo l'11 settem-
bre, quell'impegno volto a  «prosciu-
gare le paludi dell'odio» per combat-
tere il «volto oscuro della globalizza-
zione»?

Emblematicamente i primi dieci

anni del nuovo millennio sono inizia-
ti con il terrorismo internazionale e
si sono conclusi con la crisi che ha
sconvolto i mercati finanziari e le
economie dei Paesi più ricchi. En-
trambi questi shock hanno reso evi-
dente che la globalizzazione senza
regole produce squilibri insostenibi-
li tra ricchi e poveri e genera grande
insicurezza. E che occorre lavorare
per un ordine mondiale più giusto,
capace di ridurre la povertà estre-
ma, di porre limiti al mercato e ai po-
teri finanziari, di far crescere demo-
crazia e diritti in ogni area del piane-
ta.

Ma, all’indomani di ogni trage-

dia, questi buoni propositi sono stati
riposti nel cassetto. La comunità in-
ternazionale non ha fatto passi avan-
ti significativi nella riforma delle isti-
tuzioni di «governance globale» (se
si eccettua l’accresciuto ruolo del
G20 rispetto all’anacronistico G8),
non si sono date regole più severe ai
mercati finanziari, non si sono desti-
nate più risorse per combattere la fa-
me e l’assenza di sviluppo, non si è
lavorato per soluzioni giuste a con-
flitti carichi di significati simbolici
come quello israelo-palestinese. La
primavera araba ha colto l’Occiden-
te impreparato, l’intervento in Libia
è stato tardivo e incerto, manca una
strategia condivisa per far avanzare
nei Paesi della sponda sud del Medi-
terraneo – e più in generale nei Paesi
arabi – riforme nel segno della demo-
crazia, della libertà, della giustizia.

Domani alla Camera si tornerà a
parlare della Libia. Non ho dubbi sul-
la necessità che l’Italia faccia la sua
parte nell’ambito della risoluzione
Onu 1973. Credo però necessario
che le forze progressiste rilancino
un’iniziativa – nei singoli Stati e a
nelle istituzioni sovranazionali, a
partire dall’Unione Europea – per
mettere al centro del dibattito pub-
blico obiettivi di giustizia ed egua-
glianza senza i quali anche libertà,
democrazia e sicurezza non potran-
no affermarsi.
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C
osa rimane del Primo
Maggio appena trascor-
so? Una polemica sul suo
valore simbolico, decine

di commenti sull’apertura facoltati-
va dei negozi a Firenze che, per i
contrari, priverebbe i lavoratori pre-
cari di un giorno di riposo. Se non
fosse triste sarebbe grottesco. La
forza del Primo Maggio era nella
sua universalità, il Primo Maggio
parlava a tutti, era un giorno di fe-
sta che celebrava pari dignità di
ogni lavoro, era un giorno in cui ri-
cordare i sacrifici collettivi di cui tut-
ti godevano i frutti. E invece ci si è
ridotti a fare della questione locale
della difficile convivenza del sinda-
co di Firenze con i sindacati uno
strumento di polemica nazionale,
che aiuta almeno a offuscare le ri-
sposte che sono state date alla mani-
festazione del 9 aprile sulla preca-
rietà. Infatti, ancora una volta, a
parte le facili parole di solidarietà,
l’atteggiamento della politica e del
sindacato nei confronti di chi ha or-
ganizzato e partecipato a quella
giornata è stata di paternalistica
condiscendenza. Eppure è quello il
tema centrale del lavoro oggi, ed
eluderlo come è stato fatto – questo
sì – svuota di significato qualunque
Primo Maggio, riempie di ignavia
sia l’organizzazione dei concerti
che le parole sull’unità sindacale
che vengono reiterate in automati-
co da sindacalisti, politici, commen-
tatori.

Nella sostanza, esiste una sola
proposta di innovazione sul tema
del lavoro insicuro: quella del con-
tratto unico, che sostituisca la selva
di contratti precari ben noti a tutti
gli under 40. Per il centrodestra la
discussione non si pone, dato che il
problema per il governo non esiste.
Per evitare di confrontarsi con essa,
Susanna Camusso in compagnia di
buona fetta di centrosinistra, rispol-
vera il mantra secondo cui è sbaglia-
to togliere i diritti a chi è protetto
per darne ai più giovani. Peccato
che nessuno abbia proposto di to-

gliere diritti a chi li ha. Nessuna del-
le diverse proposte di «contratto uni-
co» suggerisce di togliere diritti a
chi li ha, mentre si suggeriscono
meccanismi per dare più diritti a chi
non ne ha. Si tratta di un trucco reto-
rico vile: distorcere una proposta
sgradita per motivi che evidente-
mente non si vogliono esplicitare.

La realtà è che dal 1996 a oggi il
numero dei lavoratori insicuri è con-
tinuato ad aumentare, con effetti ne-
gativi sull’economia ma soprattutto
sulla vita di milioni di persone. Sen-
za interventi sui contratti – che cer-
to non sono sufficienti per la cresci-
ta – essi continueranno ad aumenta-
re, e continueranno a calare i lavora-
tori sindacalizzati. Questo è stato il
Primo Maggio appena trascorso, la
difesa di un simbolo che sta sbiaden-
do anche per responsabilità di chi
dovrebbe tutelarlo e che finge di
non sapere che i simboli universali
restano tali solo se si rinnova il sen-
so della loro sostanza.
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A Saigon soldati americani del
corpodi spedizionemanifestano
contro la guerra mentre i cortei
pacifisti dilagano a Washington
nonostante lemisure repressive.

Uguaglianza e giustizia
devono essere al centro
del dibattito in Europa
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